 LA FEDE NELLA PAROLA
Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia
Sul monte, attraverso una luce splendidamente divina e soprannaturale, con la testimonianza della Legge, Mosè, e della Profezia, Elia, viene confermata la verità di Gesù: Lui è il Servo Sofferente del Signore, è l’Agnello Immolato per la salvezza del mondo. Servo e Agnello si diviene solo passando per la via della croce, salendo su di essa e lasciandosi su di essa inchiodare. Il luogo sul quale la croce dovrà essere innalzata è Gerusalemme. Nella Città Santa tutto avverrà secondo la rivelazione fatta ai discepoli sei giorni addietro: «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno» (Lc 9,22). Come dinanzi alla profezia Poetro tentò Gesù perché non andasse a Gerusalemme e Gesù respinse la tentazione con ogni fortezza di Spirito Santo: “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). Oggi invece la tentazione non è più rivolta direttamente verso Cristo Gesù, anche se lo è, direttamente è rivolta contro Pietro: “Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Gerusalemme ancora non è nel cuore di Pietro. Il testo sacro questa volta sembra volere scusare le parole di Pietro: “Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati”. Che sia in forma lieve e non forte, che sia fatta in modo indiretta e non diretta, il fine è sempre lo stesso: non andare a Gerusalemme. Pietro ancora non sa che se Gesù non passa per la via del Golgota, lui potrà anche rimanere diecimila secoli sulla terra, la missione per la quale è stato mandato non si compie e il mondo intero rimane nella sua cecità, nelle sue tenebre, nella sua morte che per esso si trasformeranno in cecità eterna, in tenebre eterne, in morte eterna. L’uomo potrà tornare in vita solo passando Cristo Gesù per la via della morte per crocifissione. Poiché su questo monte Gesù non potrà essere crocifisso, luogo della crocifissione è solo Gerusalemme, lui deve scendere subito da esso e riprendere il cammino vero il luogo della sua morte.
Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza». Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.  E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui». (Mc 9,1-13).
Chi ama secondo verità se stesso, potrà amarsi secondo verità se lascia che ogni fratello lo ami donando pienezza di compimento alla sua missione, vivendo quanto il Padre dei cieli ha stabilito per lui, in Cristo, con Cristo, per Cristo, secondo ogni modalità a lui consegnate nella sapienza dello Spirito Santo. Gli Apostoli sono dalla croce di Cristo Gesù. Se si amano secondo verità, devono amarsi dalla croce di Cristo Gesù e per questo non possono tentare Cristo perché non vada in Gerusalemme. Poiché nel corpo di Cristo siamo tutti dalla missione degli altri, portata dagli altri a perfetto compimento, anche noi dobbiamo portare a perfetto compimento la nostra missione, perché anche gli altri sono dalla nostra missione. Gesù ama i discepoli e per questo deve necessariamente andare a Gerusalemme. Solo nella Città Santa il suo amore sarà pieno, perfetto, completo. Se gli Apostoli vogliamo amarsi di amore pieno, perfetto, completo, devono lasciare che Gesù viva la sua missione fine in fondo. Il rispetto della missione è amore. È verso gli altri, perché la loro vita e la nostra è il frutto della loro missione. È amore verso noi stessi, perché favorendo la missione dei fratelli, dalla loro missione scaturirà per noi un amore vero, pieno, perfetto. A noi che scriviamo ci è stato impedito di vivere la nostra missione. Qual è il frutto che costoro hanno raccolto? La loro permanenza nelle tenebre che rischiano di divenire tenebre eterne. Noi invece facendo violenza a noi stessi, abbiamo perseverato nel compimento della nostra missione e quanti vogliono, possono nutrire il loro amore in mod pieno, vero, perfetto. Madre di Dio e nostra, aiutaci perché mai cadiamo nella tentazione di abbandonare la nostra missione. Lasceremmo che il mono consumi i suoi giorni nella cecità, nelle tenebre, nella morte. 
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